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Concedere il rinnovo del permesso di soggiorno ai lavoratori in mobilità o con sussidio di disoccupazione
Nota di Guglielmo Loy, Segr. Conf. UIL
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Roma, 28 luglio 2009 - La Uil giudica positivamente la decisione del Parlamento di considerare, nell’ambito del decreto anticrisi, l’indennità di mobilità o di disoccupazione  reddito valido ai fini del rinnovo del permesso di soggiorno. Il nostro sindacato aveva chiesto da tempo l’attuazione di misure speciali di salvaguardia per i lavoratori stranieri, che sono i primi a pagare gli effetti della crisi economica e produttiva, per dare a quelli che perdono il lavoro più tempo per cercare una nuova occupazione, evitando di cadere nella condizione di irregolarità, che ormai porta inevitabilmente  al rischio di reato di immigrazione clandestina. E’ incoraggiante vedere prevalere il buon senso in una istituzione così importante come quella parlamentare. Il passo successivo da fare ora è estendere la regolarizzazione a tutti i lavoratori stranieri presenti in Italia con un lavoro, e questo soprattutto per limitare gli effetti del reato di immigrazione clandestina, che altrimenti vedrebbe una applicazione di fatto retroattiva anche a chi era in Italia prima della sua entrata in vigore. 



La legge 94/2009 entra in vigore il prossimo 8 agosto

E’ stata pubblicata sulla G. U. del 24 luglio scorso la Legge “disposizioni in materia di sicurezza pubblica”



E’ stata pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 170, dello scorso 24 luglio, la Legge “Disposizioni in materia di sicurezza pubblica”, ex ddl n. 733 bis e da oggi Legge 15 luglio 2009, n. 94. Il dispositivo entrerà in vigore il 15° giorno dalla pubblicazione e cioè l’8 agosto 2009. Come UIL abbiamo più volte espresso il nostro giudizio critico su parti importanti di questo dispositivo e soprattutto sul reato di immigrazione clandestina. E’ importante adesso capire se e quando vi sarà un regolamento di attuazione della legge, circolari esplicative, e come verrà risolto il problema dell’assenza di un regime transitorio, come è anche stato sottolineato dalla Presidenza della Repubblica. Il testo della nuova legge è disponibile sul sito del poligrafico dello stato e scaricabile da questo indirizzo: http://www.gazzettaufficiale.it/guridb/dispatcher?service=1&datagu=2009-07-24&task=dettaglio&numgu=170&redaz=009G0096&tmstp=1248852127602
Ecco un breve riassunto delle principali disposizioni introdotte:
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  Matrimoni e cittadinanza italiana
L’acquisto della cittadinanza italiana per matrimonio potrà avvenire, dopo due anni di residenza nel territorio dello Stato (dopo il matrimonio) o dopo tre anni nel caso in cui il coniuge si trovi all’estero. Tempi dimezzati in presenza di figli. Le precedenti disposizioni prevedevano un termine di sei mesi. Sarà poi necessario il pagamento di una tassa di 200 euro.
Ulteriore stretta sui matrimoni con una modifica al Codice Civile che prevede l’introduzione dell’obbligo di esibire il permesso di soggiorno. Niente più matrimoni quindi neppure tra "irregolare" ed "irregolare", che non comporterebbe nessun tipo di "regolarizzazione";
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  Ingresso e soggiorno irregolare
Si introduce il reato di ingresso e soggiorno irregolare ma senza che questo comporti l’immediata incarcerazione. E’ prevista un’ammenda da 5.000 a 10.000 euro. Inoltre è prevista la possibilità di rimpatrio senza il rilascio del nulla osta da parte dell’autorità competente;
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  Iscrizione anagrafica
Le istanze di iscrizione o di variazione della residenza anagrafica, potranno dar luogo alla verifica, da parte degli uffici comunali competenti, delle condizioni igienico-sanitarie dell’immobile, ma solo ai sensi della normativa sanitaria vigente. Si tratta di una lieve attenuazione della norma originariamente contenuta nel testo che prevedeva l’automaticità della richiesta di un certificato di idoneità igienico-sanitaria. In ogni caso moltissime abitazioni, anche quelle reperibili nel mercato privato, non potranno rispondere a questo criterio.
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  Ricongiungimenti
Per quanto riguarda i ricongiungimenti familiari si aggiunge al certificato di idoneità alloggiativa quello igienico-sanitario (in precedenza era richiesto alternativamente il certificato rilasciato dal Comune o dall’ASL locale) entrambi rilasciati dai competenti uffici comunali. E’ prevista  l’emanazione di appositi regolamenti per l’individuazione dei criteri sui quali “misurare” l’idoneità dell’alloggio;
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  Visto d’ingresso per ricongiungimento familiare
Non sarà più possibile richiedere il visto di’ingresso se il nulla osta verrà rilasciato dopo 180 giorni dal perfezionamento della pratica.
Fino ad ora valeva il meccanismo del silenzio – assenso;
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  Esibizione del permesso di soggiorno
Si introduce la necessità di esibire il permesso di soggiorno per tutti gli atti di stato civile. Una deroga, oltre a quella già prevista per l’assistenza sanitaria, sarà concessa per l’iscrizione dei minori a scuola. 
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  180 giorni di detenzione nei Cie
Si stabilisce la possibilità di prolungamento dei tempi di detenzione nei Cie fino ad un massimo di 180 giorni, specie ai fini di identificare l’identità ed il Paese di provenienza del migrante senza documenti;
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  Divieto di espulsione e respingimento
Cade il divieto di espulsione per i conviventi con parenti italiani di terzo e quarto grado;
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  Rimesse di denaro
I cosiddetti servizi di money transfer avranno l’obbligo di richiedere il permesso di soggiorno e di conservarne copia per dieci anni. Inoltre dovranno comunicare l’avvenuta erogazione del servizio all’autorità competente nel caso riguardi un soggetto sprovvisto di permesso, pena la perdita della licenza commerciale;
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  Permesso Ce di lungo periodo
L’ottenimento della carta di soggiorno potrà avvenire solo dopo il superamento di un test di lingua italiana;
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  Reati ostativi all’ingresso
Dovranno essere prese in considerazione anche le condanne non definitive;
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  Un contributo da 80 a 200 euro
Per tutte le pratiche relative al rilascio o al rinnovo del permesso di soggiorno si dovrà versare un contributo economico che andrà da 80 a 200 euro, a seconda delle decisioni municipali;
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  Esibizione dei documenti
Per chi non è in grado o non vuole esibire i documenti, è prevista la possibilità di arresto fino ad un anno e multe fino a 2.000 euro;
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  Registro per senza fissa dimora
Viene istituito presso il Ministero dell’Interno un registro per il monitoraggio delle persone senza fissa dimora;
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  Cancellazione anagrafica
E’ prevista dopo sei mesi dalla data di scadenza del permesso di soggiorno;
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  Permesso di soggiorno a punti
E’ disposta l’istituzione di un accordo di integrazione articolato in crediti da sottoscrivere al momento della richiesta di rilascio del permesso di soggiorno. I criteri e le modalità verranno stabiliti da un apposito regolamento;  
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  Favoreggiamento ingresso irregolare
Vengono inasprite tutte le norme legate al favoreggiamento dell’ingresso irregolare di cittadini entra UE.  





Regolarizzazione: come funziona
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24 luglio 2009 – Si chiama “Dichiarazione di attività di assistenza e di sostegno alle famiglie” la regolarizzazione di colf e badanti all'esame della Camera. I datori di lavoro italiani, comunitari o extracomunitari con la carta di soggiorno, potranno mettere in regola colf e badanti che al 30 giugno 2009 erano già occupate presso di loro in nero da almeno tre mesi. La dichiarazione di emersione costerà 500 euro per ciascun lavoratore e potrà essere presentata dal 1 al 30 settembre. Per lavoratori italiani e comunitari si potranno usare dei moduli da presentare all’Inps. Per i lavoratori extracomunitari, le dichiarazioni andranno presentate via internet allo Sportello unico per l’Immigrazione. Ogni famiglia potrà mettere in regola al massimo una colf e due badanti extracomunitarie. Chi presenta la dichiarazione per una colf dovrà avere un reddito di almeno 20mila euro l’anno, se è l’unico a percepire un reddito in famiglia, oppure non inferiore a 25mila euro, se in famiglia ci sono altre persone che percepiscono reddito. Nessun limite di reddito è previsto per regolarizzare le badanti, ma in questo caso sarà indispensabile un certificato della struttura sanitaria pubblica o del medico di famiglia che attesti le limitazioni dell’autosufficienza della persona assistita. Sarà sempre il medico a certificare se davvero c’è bisogno di due badanti. La domanda per le badanti può essere presentata dalla persona assistita o da un suo familiare non convivente. In questo modo un figlio, ad esempio, potrà regolarizzare la badante del genitore, naturalmente presentando un certificato medico che attesti i limiti all’ autosufficienza di quest’ultimo. Anche chi ha già presentato domanda per i flussi d’ingresso 2007 o 2008 può presentare la dichiarazione di emersione. Chi sceglie questa strada, rinuncia però automaticamente alla domanda per i flussi, che viene archiviata. Fino al termine dell’esame della dichiarazione,  il lavoratore non potrà essere espulso, né, insieme al datore di lavoro, essere  oggetto di procedimenti penali e amministrativi per la violazione delle norme sull’immigrazione o sul lavoro. Questi illeciti verranno condonati definitivamente se la regolarizzazione va a buon fine. Una volta verificato che la domanda è ammissibile, lo sportello unico convocherà datore di lavoro e lavoratore per la stipula del contratto di soggiorno. A questo punto,  il lavoratore potrà chiedere a sue spese  il rilascio del permesso di soggiorno, che oggi costa circa 70 euro ma sarà ancora più salato con la nuova legge sulla sicurezza. Potrà partecipare alla regolarizzazione anche chi  in passato è stato espulso perché non  aveva il permesso di soggiorno o perché il permesso era  scaduto. Niente da fare, invece, per chi ha un’espulsione per motivi di sicurezza, ordine pubblico o terrorismo, una segnalazione come “inammissibile” in Italia o una  condanna, anche solo in primo grado, per un reato per cui  è previsto l'arresto in flagranza. Non conviene fare i furbi. Se si presentano dichiarazioni false si commette reato e, se si utilizzano documenti contraffatti, si rischiano fino a sei anni di carcere. 

Società


Accanto a colf e badanti 
regolarizziamo anche i «cervelli» 

Di Guido Santovecchi, http://www.corriere.it/ 
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Decine di migliaia di badanti e colf extracomunitarie potran​no essere regolarizzate, con grande sol​lievo per le famiglie italiane. Un buon esempio di pragmatismo e umanità. Em​ma Bonino chiede al governo di regola​rizzare anche gli altri lavoratori arrivati da Paesi non europei, da quelli dell’edili​zia a quelli dell’agricoltura e del com​mercio. Sembra equo anche questo. Ha risolto da solo il problema, invece, l’indiano Vikas Ku​mar: era arrivato a Milano non per accudire una perso​na anziana, sbrigare le fac​cende di casa o lavorare ne​gli allevamenti del Nordest come fanno migliaia di suoi connazionali. Il dottor Kumar è un economista lau​reato a New Delhi, con Phd ottenuto negli Stati Uniti e una serie di titoli che possono riempire le due facciate di un biglietto da visita. La Bocconi gli aveva fatto firmare un contratto da assistent professor per il di​partimento di management. Tutto bene per i primi tre anni; ingaggio prorogato per altri tre. Ma intanto scade il permes​so di soggiorno e, nonostante l’impe​gno della Bocconi, una serie di intoppi burocratici convince l’economista india​no a cercare un’altra strada: porterà il suo contributo di ricercatore a un ate​neo australiano. Per non finire marginalizzato nell’era della globalizzazione, il sistema Italia ha bisogno di «cervelli» come il docente che era venuto dall’India. Le figure dal profilo come il suo sono contese dai Pae​si che vogliono restare competitivi e ac​crescere il loro patrimo​nio di conoscenza. Gli specialisti di alto livello non si attraggono e con​vincono a restare con le sanatorie, ma con la pro​grammazione e la certez​za del trattamento. La Gran Bretagna, per esem​pio, ha anche introdotto un sistema a punti per re​golare i flussi dei lavora​tori extraeuropei: qualificazione, titoli di studio, conoscenza della lingua, capa​cità di inserirsi nella società accettando​ne i valori fanno punteggio. Così nella City di Londra più della metà dei 330 mi​la operatori nelle istituzioni finanziarie sono stranieri. E tra i tre e seimila sono italiani. 



La sanatoria di colf e badanti vale 1,3 miliardi di contributi

http://www.ilsole24ore.com/homepage.shtml
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La sanatoria per colf e badanti porterà nelle casse dell'Inps 1,3 miliardi di euro. Secondo le stime fornite dalla relazione tecnica all'emendamento presentato dal Governo entreranno nelle casse nei prossimi quattro anni: 130 milioni nel 2009 e 390 milioni l'anno nel triennio successivo, per un totale di 1,3 miliardi. Nella relazione tecnica allegata all'emendamento del Governo si legge poi che la regolarizzazione interesserà circa 300mila lavoratori, metà badanti e metà collaboratori domestici. A presentarsi all'appuntamento di settembre per la sanatoria saranno circa 130mila italiani o comunitari e 170mila extracomunitari. 
Sempre considerando l'ipotesi di 300mila beneficiari, dal contributo forfetario di 500 euro per presentare la Dichiarazione di attività di assistenza e sostegno alle famiglie dovrebbe dare un introito di 150 milioni di euro, di cui il 40% destinato a fare fronte ai maggiori oneri del servizio sanitario nazionale e amministrativi. In particolare, infatti, per il servizio sanitario nazionale, la regolarizzazione dei 170mila extracomunitari peserà per 67 milioni di euro nel 2009 e per 200 milioni l'anno nel triennio successivo, Non si calcolano i comunitari perchè già hanno diritto alle prestazioni della sanità pubblica. L'emendamento poi quantifica gli oneri derivanti dall'articolo e dà la relativa copertura: 77 milioni di euro per il 2009, 294 mln per il 2010, 371 mln per il 2011 e 321 mln a partire dal 2012. La maggior parte dei fondi sarà trovata tagliando i trasferimenti all'Inps che però incamererà i nuovi contributi in arrivo. (N.Co.) 




Effetto sanatoria: una spinta dalla regolarizzazione Maroni – Sacconi

L’italia degli stranieri è grande come il Lazio

5 milioni con permesso di soggiorno nel 2010. Di Franca Deponti e Francesca Padula, Il sole 24 Ore

Sulla carta è molto più selettiva delle quattro (o cinque) sanatorie che l’hanno preceduta. Eppure, senza volerlo affatto, la regolarizzazione Maroni – Sacconi sarà ricordata per aver portato l’Italia multi etnica a toccare il traguardo dei 5 milioni di stranieri regolari: una “regione” grande quasi come il Lazio. Un risultato involontario che sarà raggiunto nel 2010, accelerando il trend degli ultimi anni e che di fatto avvicina la media nazionale delle presenze extra UE ai livelli di Francia e Germania. Le previsioni del Viminale parlano di una regolarizzazione di 500 mila rapporti di lavoro domestico (solo 300 mila per la Ragioneria generale dello Stato), ma da più parti arrivano stime concordi sulla possibilità di superare i 700 mila. A fare pressing non è solo il “popolo” del click day del dicembre 2007 che ha totalizzato 740 mila domande di assunzione a fronte di 170 mila posti, a cui se ne sono aggiunti altri 105 mila (solo per colf e badanti) nel 2008. Gli immigrati per cui è stata fatta domanda nel 90% erano già impiegati “in nero” in Italia (e non all’estero come vorrebbe la legge Bossi – Fini) ma, finora, non sono nemmeno state esaminate pratiche sufficienti a coprire le quote. Nel frattempo l’esercito di lavoratori irregolari con contratto, è cresciuto, non per gli ingressi via mare – su cui si accendono i riflettori dei media – quanto piuttosto per il costante ingresso degli immigrati con un visto turistico che si trattengono oltre i tre mesi permessi. Gli immigrati sbarcati non sono più a Lampedusa, ma in molti centri di accoglienza allestiti nel periodo dell’emergenza in tutta la penisola, mentre quelli arrivati in autobus dall’Est o in aereo dal Sud America, sono stati “collocati” nei cantieri e nelle campagne dal canale informale delle agenzie di connazionali. Così funziona il mercato del lavoro irregolare: i tassi di irregolarità sul totale degli abitanti sono più elevati nelle città del Nord (quote massime a Brescia, e comunque fra Lombardia occidentale ed Emilia, secondo l’ultima stima ISMU), perché anche il lavoro irregolare segue le aree a maggiore occupazione. La scelta di sospendere gli effetti del reato di clandestinità, ancor prima che entri in vigore (la sua efficacia sarà infatti rinviata al termine delle lunghe operazioni di sanatoria) è stata fortemente influenzata proprio da questa realtà: un gran numero di clandestini con contratto di lavoro (da 500 mila a un milione) nei confronti dei quali sarebbe realisticamente impossibile pensare a processi davanti ai giudici di pace con conseguenti condanne ed espulsioni di massa. Un’operazione dovuta, quindi, la regolarizzazione. Che chiaramente ha i suoi risvolti economici. Se la dovesse far emergere effettivamente 700 mila colf e badanti straniere, lo Stato incasserebbe prima di tutto 350 milioni di euro per il forfait – emersione – 500 euro a persona una tantum – a cui vanno aggiunti oltre 1,2 miliardi per contributi versati all’INPS in un anno e imposte pagate al fisco sempre in un anno. Il tutto ipotizzando uno stipendio medio tra colf e badanti di circa 780 euro al mese (dati ISMU rivalutati: si vedano i servizi pubblicati sul Sole 24 Ore del 2 giugno 2008). Ai quasi 1,6 miliardi così raggiunti andrebbe poi sommata una cifra variabile tra 56 e 140  milioni, a seconda cheil permesso di soggiorno venga fatto pagare 80 al minimo o 200 euro al massimo. Naturalmente dagli incassi vanno sottratti i costi dell’intera operazione, oltre a quelli dovuti all’estensione di assistenza sanitaria e welfare ai nuovi stranieri regolari (si vedano anche le stime della Ragioneria generale dello Stato sul Sole 24 Ore del 17 luglio scorso). E poi è chiaro che se la regolarizzazione si aprisse anche ad altre categorie di lavoratori i conti lieviterebbero. Un’eventualità, quest’ultima, per ora irrealistica: l’emendamento al Dl anticrisi che contiene la “cornice” dell’invio telematico di settembre, si riferisce esclusivamente all’emersione di colf e badanti. E’ arrivato all’inizio della scorsa settimana, deludendo quanti si aspettavano un’emersione più vasta possibile di tutti gli stranieri senza permesso di soggiorno che hanno un lavoro. 



Famiglie e giustizia. Dal Governo segnali «rassicuranti» su colf e badanti, ma per la legge chi dà impiego a un irregolare rischia multe pesanti e il carcere 

Clandestini, il reato «abita» già in casa 

di Francesca Padula, www.ilsole24ore.com 

Quattrocentomila famiglie aspettano il verdetto sulla regolarizzazione di colf e badanti clandestine. La domanda che si fanno da mesi sta ora scritta nell'interrogazione al ministro dell'Interno presentata dalla prima straniera in Parlamento, Souad Sbai , deputata eletta tra le file del Popolo delle Libertà. Che cosa intende fare il Governo – chiede l'onorevole Sbai - per regolarizzare chi ha già un lavoro e una richiesta di assunzione presentata con il decreto flussi? Una richiesta che – forse non a caso – arriva da una donna di origini marocchine, cittadina italiana da quasi 30 anni, della maggioranza del Governo. La risposta (scritta) di Maroni è urgente e può sciogliere il dilemma delle famiglie che rischiano, ignorandone del tutto la gravità, maxi-sanzioni e addirittura il carcere per il fatto di dare lavoro a un immigrato clandestino. Basta avere in casa una colf a ore o una badante convivente senza permesso di soggiorno per incappare - come spiegato nelle risposte accanto – persino nel reato di «favoreggiamento della permanenza irregolare al fine di trarre ingiusto profitto»: è l'ipotesi più grave a cui corrisponde la pena di reclusione fino a quattro anni e 15mila euro di multa. Infatti, mentre si discute di introdurre anche in Italia il reato di immigrazione clandestina, pochi sanno che per il datore di lavoro (non solo famiglie ma anche imprese) dare impiego a un immigrato irregolare è già un reato. È vero che dal nuovo Governo sono arrivate subito rassicurazioni: il primo consiglio dei ministri di Napoli aveva annunciato una sanatoria selettiva per le badanti e, illustrando le misure del pacchetto sicurezza contro i clandestini, aveva delineato una linea morbida nei confronti delle 400mila donne che "clandestinamente" si occupano di curare anziani e bambini. Ma agli annunci non sono seguiti - finora - provvedimenti concreti; sono arrivati nuovi interventi isolati (il ministro Sacconi propone una sanatoria riservata a badanti di anziani ultra70enni o invalidi) stoppati sul nascere dal responsabile dell'Interno, Roberto Maroni. Quanto sia diffusa l'occupazione domestica clandestina è ormai assodato (i numeri dell'exploit sono sintetizzati in alto). Con qualche avvertenza. Per le colf e le badanti irregolari non vengono versati i contributi previdenziali dai datori di famiglie e il loro compenso in nero (mediamente 700 euro al mese) non è tassato. Una loro emersione porterebbe nelle casse dello Stato - si veda Il Sole 24 Ore del 2 giugno – tre miliardi di euro. Farne emergere solo una parte – 50mila nell'ipotesi delle sole assistenti di anziani non autosufficienti - potrebbe innescare un lungo contenzioso ingaggiato dai datori che hanno presentato domande "simili" a quelle premiate. E già si annuncia battaglia. Le famiglie con baby sitter lamentano che anche i bambini non sono «autosufficienti». E gli anziani si domandano se sia possibile aggirare i paletti ingaggiando in qualche modo un "prestanome" di oltre 70 anni, non tanto in salute, da far figurare come datore di lavoro in caso di regolarizzazione. La cosa certa, comunque, è che la cernita delle domande potrebbe portare aggravi e ritardi a una macchina burocratica già "stressata". Intanto si muove anche il mondo del non profit. Secondo le Acli, ad esempio, «un intervento sanatorio è ormai improrogabile, ed è incomprensibile e inaccettabile l'esclusione delle colf e delle baby sitter dalla proposta di regolarizzazione». Anche perchè ogni provvedimento parziale avrebbe come effetto - e qui torniamo alle norme già in vigore - anche quello di continuare a mantenere nel Paese e nelle case un gran numero di irregolari. Escluse impossibili ipotesi di espulsioni di massa, va ricordato che gli esclusi dalla selezione senza documenti non possono neppure (almeno in teoria) uscire dall'Italia per poi rientrarvi. L'interrogazione dell'onorevole Sbai propone una soluzione semplice quanto drastica per tutte le domande del decreto flussi. «Occorre provvedere a regolarizzare tutti gli stranieri che hanno usufruito di tali disposizioni: esiste una massiccia presenza di immigrati irregolari presenti in Italia già alle dipendenze di datori di lavoro che hanno richiesto, per loro, l'autorizzazione al lavoro ai sensi del decreto flussi del 2007». Adesso tocca al ministro Maroni rispondere per iscritto. francesca.padula@ilsole24ore.comSU INTERNET Il testo aggiornato con le sette modifiche apportate dal Senato www.ilsole24ore.com Dalla stretta sulla concessione degli alloggi in affitto all'inasprimento delle pene per l'impiego di clandestini in attività lavorative. In sette punti tutte le novità apportate in Senato al decreto legge sicurezza (Dl 92/2008) sull'immigrazione irregolare. Nella versione approvata a Palazzo Madama viene prevista la reclusione da sei mesi a tre anni con la multa di 5mila euro per ogni lavoratore impiegato. Mentre chiunque a titolo oneroso, al fine di trarre ingiusto profitto, dà alloggio a uno straniero, privo di titolo di soggiorno, in un immobile di cui abbia disponibilità, o lo cede allo stesso, anche in locazione, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. Sul sito del Sole 24 Ore, una scheda spiega in dettaglio le misure del Dl e i correttivi introdotti in prima lettura.I numeri della corsaIl clic day Dicembre 2007: l'esito del clic day è una pioggia di richieste di assunzione per tutte le colf e badanti che già (nel 90% dei casi) lavorano nelle famiglie italiane, quindi sono clandestine con un (potenziale) contratto.

Il censimento - L'irregolarità degli stranieri abita in tutta Italia, ma fa più paura al Nord. La palma va a Brescia con 32 cittadini extracomunitari senza permesso di soggiorno ogni mille abitanti seguita da Mantova con 28,8Il «sorpasso» Per le famiglie italiane colf, baby sitter e badanti straniere sono una necessità. L'università Bocconi segnala il «sorpasso» delle 700mila badanti sui 670mila dipendenti del Servizio sanitario nazionale. 

Famiglie a rischio - Dal reddito alla religione, identikit delle immigrate clandestine che curano anziani e bambini. Le colf e badanti (irregolari) in casa hanno una bassa anzianità migratoria, la maggior parte abita in affitto con parenti e amiciTutto quello che conviene sapereLa badante può costare fino a 15mila euro 1 Nella mia famiglia lavora da alcuni anni una badante che non ha un regolare permesso di soggiorno. Ho presentato domanda di assunzione con il decreto flussi 2007: se non dovesse essere accolta, che cosa rischio in qualità di datore di lavoro domestico irregolare?Il decreto flussi non è una "sanatoria", quindi non consente la regolarizzazione di un rapporto di lavoro già in atto con cittadini extracomunitari, pur essendo noto che nella maggior parte dei casi si fa un uso distorto della procedura di autorizzazione all'ingresso: infatti, l'articolo 22 del vigente Testo unico sull'immigrazione presuppone che il lavoratore interessato all'assunzione sia ancora all'estero, sicché la rilevazione della sua presenza in Italia prima del perfezionamento della procedura di autorizzazione comporta nella prassi la revoca del nulla osta. In pratica, i lavoratori "clandestini", per i quali è rilasciato il nulla osta, sono indotti ad uscire dallo spazio Schengen senza lasciare tracce della loro anteriore presenza, poiché altrimenti rischiano di vedersi rifiutato il visto di ingresso o il permesso di soggiorno una volta giunti in Italia, senza contare che rischiano l'espulsione durante tutto il tempo della permanenza in Italia, non potendo far valere la pendenza del procedimento per legittimare la loro presenza nemmeno in via provvisoria. Di conseguenza, anche a prescindere dall'accoglimento o meno della domanda, l'accertamento del pregresso rapporto di lavoro in mancanza di un permesso di soggiorno idoneo allo svolgimento di attività lavorativa espone il datore di lavoro alla pena dell'arresto da tre mesi a un anno e alla ammenda di 5mila euro per ogni lavoratore occupato (articolo 22, comma 12, Tu). Una parte minoritaria della giurisprudenza ritiene inoltre che la semplice omissione del versamento dei contributi configuri anche il più grave reato previsto dall'articolo 12, comma 5 del Tu di favoreggiamento della permanenza irregolare al fine di trarre ingiusto profitto, per il quale è prevista la reclusione fino a quattro anni e la multa fino a 15.493 euro. La ditta rischia il blocco e l'esclusione da gare 2 Una ditta di trasporti impiega alcuni lavoratori extracomunitari irregolari. In caso di controllo si va incontro a una sanzione pecuniaria o ci sono anche altre conseguenze. E' vero che si rischia il blocco dell'attività o la reclusione? L'impiego di lavoratori extracomunitari privi di permesso di soggiorno idoneo allo svolgimento di attività lavorativa, ovvero della ricevuta che attesta l'inoltro della domanda di rilascio del primo permesso di soggiorno per lavoro (sulla base del nulla osta e del relativo visto di ingresso rilasciato in applicazione del "decreto flussi"), comporta le specifiche sanzioni penali indicate nella risposta precedente. Non solo. Essendo rapporti di lavoro che raramente risultano dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria della ditta, sono altresì applicabili nei confronti delle imprese (esclusi i rapporti di lavoro in ambito diverso) le disposizioni generali per il contrasto del lavoro irregolare e per la tutela della salute dei lavoratori: l'articolo 14 del Dlgs 81/2008 attribuisce agli organi di vigilanza il potere di adottare provvedimenti di sospensione di un'attività imprenditoriale, qualora riscontrino l'impiego di personale "in nero" in misura pari o superiore al 20% del totale dei lavoratori presenti sul luogo di lavoro. La sospensione, che può anche comportare l'interdizione temporanea alla contrattazione e alle gare con pubbliche amministrazioni, può essere revocata a condizione che sia effettuata "ora per allora" la regolarizzazione dei rapporti di lavoro sotto il profilo degli adempimenti amministrativi, inoltrando il modulo unico di comunicazione di avviamento al lavoro ed iscrivendo gli interessati al libro matricola, nonché versando una somma aggiuntiva pari a 2500 €, fatta salva l'applicazione delle sanzioni penali, civili ed amministrative. Si tratta comunque di una regolarizzazione solo formale, che non consente il rilascio del permesso di soggiorno né, per conseguenza, di proseguire il rapporto di lavoro.Il legame familiare potrebbe evitare l'espulsione 3 Il marito della baby sitter dei miei figli, di nazionalità filippina, non ha il permesso di soggiorno, essendo arrivato in Italia da clandestino e non con il ricongiungimento familiare. Se venisse fermato nel corso di un controllo di polizia, che cosa potrebbe accadergli? é a rischio di espulsione?La signora, qui regolarmente soggiornante e occupata, potrebbe esercitare il diritto di ottenere il nulla osta alla ricongiunzione familiare secondo la relativa procedura regolata dall'articolo 29 del vigente Testo unico sull'immigrazione, dimostrando il possesso dei prescritti requisiti di reddito e di alloggio. Però il marito dovrebbe tornare nel suo Paese per richiedere il relativo visto di ingresso, in base al nulla osta preventivamente rilasciato. Attualmente è invece considerato irregolare e rischia l'espulsione. Tuttavia la Direttiva 2003/86/CE ha introdotto regole comuni sul diritto alla ricongiunzione familiare, recepite in Italia con importanti modifiche al Testo unico apportate dal Dlgs n.5 dell'8 gennaio 2007: ora l'articolo13, comma 2 bis, prevede che nei confronti del familiare irregolarmente soggiornante, entrato o trattenutosi illegalmente sul territorio, non si possa più adottare automaticamente l'espulsione, dovendo invece tener conto della natura ed effettività dei vincoli familiari, nonché della durata del soggiorno dell'interessato e dell'esistenza o meno di legami familiari, culturali o sociali nel paese d'origine. Questa norma sembra riconoscere la possibilità di regolarizzazione del familiare ma la prassi ministeriale la interpreta consentendo il rilascio del visto di ingresso per ricongiunzione familiare anche a chi è stato precedentemente espulso, mentre a chi è irregolare in Italia nega la concessione diretta del permesso, rimandandolo in patria per avviare la procedura standard. La magistratura non ha sinora avuto occasione di chiarire se questa norma dia o meno la possibilità di regolarizzare in Italia la ricongiunzione già avvenuta di fatto, sicché l'interessato dovrà al momento scegliere se tornare in patria o tentare un contenzioso giudiziario ancora incerto. Risposte a cura di  Marco Paggi, Associazione studi giuridici sull'immigrazione (Asgi) 

Dai territori 


Bimbi fantasma, a prefettura dà l'allarme: rischi sanitari enormi. A Prato nei primi sei mesi nati 412 "irregolari"

Clandestina? Non puoi essere madre

Ilenia Reali

La legge Maroni ordina: niente iscrizione all'anagrafe, figli affidati ai servizi sociali

Prato, 28 luglio 2009 - Gli stranieri dovranno mostrare il permesso di soggiorno per ogni atto di stato civile. Una frase persa nei meandri del "pacchetto sicurezza", quello che prevede l'arresto per i clandestini, più poteri ai vigili urbani, più competenze a sindaci e prefetti. Il quinto provvedimento del pacchetto entrerà in vigore l'8 agosto ed è qui che questa frase, apparentemente innocua, è contenuta e rischia, in tutta Italia ma a Prato in modo particolare, di creare un putiferio. Gli atti di stato civile sono matrimonio, registrazione di morte e registrazione delle nascite. Se i clandestini non si potranno sposare nessuno alza la mano, ma se il babbo o la mamma non potranno riconoscere il proprio figlio, beh, allora è un caso. A Prato dove, solo nei primi mesi del 2009, sono nati 412 bambini figli di genitori senza il permesso di soggiorno, è un problema non secondario. A lanciare l'allarme in una riunione del tavolo su sicurezza e immigrazione costituito in prefettura è stato Giovanni Daveti, il funzionario che si occupa di cinesi, di fatto i padri e le madri della stragrande maggioranza di quei 412 neonati. Cosa accadrà dall'8 agosto? Di chi saranno figli i bambini che nasceranno se nessuno potrà registrarli? E soprattutto che giri di illegalità apriranno? Cosa accadrà a quei bambini sembra che nessuno, in assenza di circolari che spieghino meglio quella norma, può dirlo. E' probabile che in assenza di un genitore che li possa riconoscere verranno affidati ai servizi sociali che, in un mese, vedranno arrivarsi sulla testa un bel numero di bebè, per lo Stato italiano piccoli fantasmi, da accudire. E' probabile anche che tante mamme scapperanno dagli ospedali - al Misericordia e Dolce sarà una situazione delicatissima da seguire - quando capiranno di non avere via d'uscita. Con rischi enormi per la loro salute e quella dei propri figli. E poi accadranno cose che, per chi conosce Prato, sono scritte. La malavita cinese non si farà scappare quello che si preannuncia come un autentico business. Cosa si può fare se i genitori non possono riconoscere un figlio? Affidarsi a terzi con il permesso di soggiorno in regola. Ed ecco che il problema da sociale diventa di competenza della Procura. Ci saranno persone che si faranno pagare per registrare i bambini. E non solo. Sarà vanificato tutto il lavoro per garantire l'assistenza sanitaria anche alle comunità straniere. Il reparto di maternità dell'ospedale di Prato da simbolo dell'integrazione diventerà un luogo da cui fuggire. E allora via a cliniche private, a parti accanto alle macchine da cucire, a medici improvvisati. E sarà, in via generale, più facile far diventare un bambino figlio di genitori non veri. Senza adozione, affido o procedimenti legali. Sarà sufficiente andare in ospedale con una clandestina e far riconoscere il figlio a un padre - finto - che si prende il neonato e ne fa ciò che vuole: lo porta a casa dove una moglie desiderosa di essere mamma l'aspetta, lo vende a chi un figlio non può averlo. E al peggio non c'è mai fine.
Un bel pasticcio. Lontano dalle "misure per rendere più sicura la vita dei cittadini" con cui il governo ha presentato il pacchetto sicurezza all'Italia. Ma del resto, la lingua italiana è chiara, i clandestini non sono cittadini.
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Immigrazione, l'attore Saverio Tommasi è da cinque giorni in sciopero della fame: vive e dorme sopra il camper. "Affitta moto d'acqua?"
Sul gommone al Piazzale,
tra insulti e solidarietà

Firenze, 27 luglio 2009 - A cinque giorni dall´inizio del digiuno contro la possibile apertura in Toscana di Centri di identificazione e espulsione per immigrati clandestini (Cie) e contro la politica del rifiuto, arrivano le prime contestazioni per Saverio Tommasi, l´attore fiorentino protagonista al piazzale Michelangelo di una «protesta teatrale». Su un gommone montato sopra un furgone posteggiato al piazzale Michelangelo, Tommasi rivive la sofferenze affrontate dagli immigrati che cercano di raggiungere l´Italia con i viaggi della disperazione. «Ogni tanto - spiega - passa qualche automobile da cui fuoriescono grida tipo "Vai a lavorare", "Comunista!". Poi però non si fermano. Peccato, perché parlerei volentieri con loro».
Autosegregato nel caldo torrido di questi giorni, con un telo per coprirsi dal sole, un sacco a pelo per la notte e una bottiglia d´acqua per sconfiggere la sete, Tommasi è stato avvicinato da persone che gli hanno rivolto le domande più strane: «Uno - racconta - mi ha chiesto se affitto moto d´acqua. Bella battuta se pensiamo a chi attraversa il mare per raggiungere una vita dignitosa e si trova prigioniero e affamato, o magari muore annegato». Prosegue Tommasi: «Durante la giornata sono soprattutto i turisti, italiani e stranieri, che si avvicinano. Sono molto curiosi e ascoltano le motivazioni della mia iniziativa. Alcuni attaccano anche bigliettini sul furgone. Su uno c´è scritto: "Nessun uomo è un´isola. Non mollare, resisti"». 
Tommasi - che un anno fa si era «ingabbiato» per protestare contro l´apertura dei Cpt in Toscana - ha cominciato quella che lui stesso definisce «protesta-proposta» mercoledì scorso, coadiuvato a una trentina di associazioni e con l´appoggio di Lisa Clark e Don Alessandro Santoro. Il suo obiettivo è sensibilizzare l´opinione pubblica sui problemi legati all´immigrazione. La sua performance durerà 168 ore, il tempo medio della permanenza in mare per chi affronta un viaggio dalla Libia a Lampedusa. 



Roma, 140 nomadi sgomberati dai campi abusivi
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 (NEWS ROMA CITTA’) Roma, 28 luglio 2009 - Dall’accampamento abusivo nel campo nomadi attrezzato passando per l’area di semi-transito dell’ex Fiera di Roma, una zona semicentrale della città, tra i quartieri Garbatella, Tor Marancia e Ardeatino e a due passi dall sede della Regione Lazio e di uffici. Preparano i bagagli i rom che vivono negli accampamenti abusivi della Capitale o delle aree limitrofe: la presentazione del piano nomadi del Campidoglio, infatti, è alle porte. Nel frattempo, si va avanti con gli sgomberi. Questa mattina, con l’intervento dei vigili urbani dell’VIII gruppo, circa 140 persone sono state allontanate dal campo abusivo del quartiere periferico La Rustica per essere trasferite, provvisoriamente, in uno dei padiglioni dell’ex struttura fieristica sulla via Cristoforo Colombo. Una sistemazione che rischia di non essere poi così tanto provvisoria, come teme il presidente dell’XI Municipio, dove si trova l’ex Fiera di Roma, Andrea Catarci. «Entro stasera - ha spiegato Catarci - verranno sistemate nel padiglione circa 80 persone, nel bel mezzo delle giornate più calde dell’estate e con bambini al seguito». Secondo il racconto del minisindaco di centrosinistra in un padiglione sono stati sistemati i letti ma anche i bagni chimici che, a causa del caldo, non possono essere collocati all’esterno. Nell’area esterna adiacente sono state parcheggiate 7 roulotte usate da alcuni nomadi per raggiungere il nuovo ricovero. Un altro gruppo è stato trasportato dai bus del Comune di Roma. Il trasferimento ha suscitato l’indignazione dei residenti che hanno telefonato, allarmati, al presidente del Municipio, come ha detto Catarci, secondo il quale «non si sa quanto tempo queste persone rimarranno nella nuova casa, sicuramente per tutta l’estate». Secondo i consiglieri comunali del Pdl, Andrea De Priamo e Fabrizio Santori, rispettivamente presidenti delle commissioni ambiente e sicurezza l’ex Fiera «non è la soluzione migliore per ospitare famiglie rom, molte delle quali con precedenti penali e per questo chiediamo che questa situazione sia temporanea e ribadiamo l’impegno dell’amministrazione di portare fuori dei centri abitati i campi nomadi». Una permanenza, quella nell’ex Fiera, che terminerà solo quando il nuovo assetto, previsto nel piano nomadi, sarà realizzato. Prima, però, bisogna renderlo ufficiale, un appuntamento che viene ormai rimandato da mesi. Il documento disegnerà la nuova mappa dei campi attrezzati presenti nella Capitale: nuove aree per campi attrezzati, sei strutture autorizzate (Candoni, Salone, Castel Romano, Camping River, Camping Nomentano e Villa Gordiani), più quella di Cesare Lombroso nel XVII municipio che verrà delocalizzato. Entro l’anno, inoltre, verranno chiusi sei insediamenti abusivi: oltre al Casilino 900, intervento ritenuto prioritario, anche La Martora, Tor Dè Cenci, La Monachina, Foro Italico e Tor di Quinto. La vigilanza delle nuove strutture saranno verrà affidata a ditte private che controlleranno non più di 2-3 campi ciascuna. Proprio oggi il Prefetto di Roma Giuseppe Pecoraro ha dato incarico di fare una nuova gara d’appalto per la vigilanza, motivo per cui la ‘Securitas Metronottè, società non invitata inizialmente a partecipare alla gara, ha ritirato il ricorso amministrativo. 
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